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Garavini annuncia: «Non ci sono le condizioni per la mia adesione» 
È deciso: gli irriducibili non entreranno nel Pds. Ma quanti sono? 
Domenica non voteranno e abbandoneranno il congresso 
Si prepara l'assemblea di fondazione insieme con Dp che si autoscioglie 

Ma domani è il giorno della scissione 
Sergio Garavinl durante il suo intervento al dibattito di ieri 

Il fantasma della scissione entra nel congresso. È Ser
gio Garavini a dire che «difficile e problematica sareb
be la mia adesione al Pds». La rottura sarà visibile do
menica quando, al momento del voto sul nuovo parti
to, chi non ci sta abbandonerà il salone. Tra qualche 
settimana si dovrebbe fondare la nuova organizzazio
ne, di cui parte importante sarebbe Op. Ma non tutti i 
nodi sono sciolti dentro Rifondazione comunista. 

ROSANNALA» 

•BRIMINI. «È emerso Ira di 
noi e si è consolidato un di
vario di analisi e di proposta. 
Negarlo non è possibile. E 
credo che il quadro organiz
zativo che ci è stato propo
sto per il Pds non consenta 
l'impegno per un nuovo 
progetto comunista. Ritengo 
quindi che sia ben difficile e 
problematica l'adesione 
mia al Pds». Sono passati po
chi minuti dalle tredici 
quando Sergio Garavini pro
nuncia l'ultimo intervento 
della mattinata. Non c'è il 
pienone In sala, ma la platea 
si la subito attenta. Un silen
zio profondo si crea di fronte 
all'atto previsto, ma laceran
te. Garavini è il primo degli 
«inriducibili» che con molta 
nettezza dice che non ci sta 
con il Pds. Neanche Liberti
ni, prima di lui, lo aveva fat
to. Garavini, inveci:, con le 
sue parole mette il congres

so di fronte al fatto temuto e 
la sensazione di una perdita, 
di un non ritomo diventa su
bito palpabile. 

Tutto potrebbe diventare 
più semplice, invece non è 
cosi, nemmeno nella mozio
ne di Rifondazione comuni
sta. Non ancora, per lo me
no. Non ci sono con nettez
za quelli che se ne vanno -
tra questi una dozzina di se
natori e 5 o 6 deputati - e 
quelli che restano. «Il disagio 
non è solo di Garavinl -after-
ma Lucio Magri • ma di tanti 
compagni che fanno fatica 
ad entrare in questo nuovo 
partito». Le cose, Insomma, 
sono molto ingarbugliate, 
come la stessa assemblea di 
Rifondazione poco dopo 
metterà in luce. Convocata 
nelle due ore di interruzione 
dei lavori, per discutere di 
come procedono le cose 
nella commissione statuto e 

per una valutazione della re
lazione di Tortorella, la mi
noranza scopre ancora una 
volta le tante anime che la 
compongono. E che non 
hanno risolto i loro problemi 
nemmeno di fronte al dram
ma-discrimine della guerra. 
Non si discute, ci si conta sui 
st e no al nuovo partito e sul
la valutazione della relazio
ne di Tortorella. 11 quale ha 
suscitato perplessità in alcu
ne aree, come quella dell'ex 
Pdup, ha decisamente scon
tentato i duri. Altri invece, 
come Piero Salvagni, l'han
no approvata senza riserve. 
Ma le divergenze divampa
no anche sull'ordine dei la
vori. Venticinque iscritti a 
parlare cozzano con il con
gresso che poco più in là è 
ricominciato. Il richiamo di 
Fulvia Bandoli è fischiato e 
aspramente criticato e a fati
ca Luciano Pettinati riesce a 
mettere ordine. Cosa bolle 
in pentola per suscitare tan
to malumore? 

Innanzitutto la notizia che 
circola insistentemente se
condo cui la maggioranza 
non metterà in votazione un 
ordine del giorno sulla guer
ra, ma che proporrà al voto 
le relative pagine della rela
zione di Occhetto. «Napoli
tano ha ottenuto questo», di
ce senza mezzi termini Lu

cio Libertini. Se cosi fosse 
tutto diventerà più compli
cato. Per gli «irriducibili» sarà 
il motivo per lasciare le 
sponde del Pds e andare in 
altra direzione. Per l'area 
dell'ex Pdup 11 rischio di un 
offuscamento della posizio
ne sulla guerra diventerebbe 
pericolosamente poco chia
ro. 

Ma anche sull'altra que
stione chiave, le regole per 
stare dentro il nuovo partito, 
non tutto fila liscio. «Ingrao e 
Tortorella hanno accettato 
le cose come stanno e non 
hanno favorito le condizioni 
per andare ad un patto fede
rativo» tira dritto Libertini. 
Per Famiano Crucianelli, in
vece, cruciale è la possibilità 
di una pratica reale dell'au
tonomia e riggetta il sospet
to di chi ipotizza continui di
stinguo tra maggioranza e 
minoranza su ogni atto del 
futuro Pds, nelle istituzioni e 
fuori. 

Se fin qui abbiamo rac
contato dei distinguo all'in
terno della mozione, ora 
passiamo a quelli che già 
agitano il fronte degli irridu
cibili. Non è vero, come si è 
detto per tutto il giorno nei • 
corridoi della Fiera, che gli 
scissionisti hanno già il loro 
simbolo. Non si è a questo. 
Però sì stanno affrontando le 

modalità del percorso. Li
bertini insiste sulla formula 
del movimento che dall'e
sterno lavorerà con chi al
l'interno del Pds si muove 
per la rifondazione comuni
sta. I cossuttiani, invece, 
pensano ad un vero e pro
prio partito. Il 10 febbraio a 
Roma sarà il momento di 
lancio della nuova organiz
zazione e dopo qualche set
timana si dovrebbe fondare 
il nuovo partito. Di cui Dp, 
che nel frattempo dovrebbe 
sciogliersi, dovrebbe essere 
pane importante. Ma «non 
sarà una cofondazione», di
ce un autorevole rappresen
tante degli scissionisti. 

Dal 4 febbraio Cossutta e 
Garavini non entreranno più 
a Botteghe Oscure per rag
giungere il proprio ufficio. 
Quale portone varcheran
no? Questo sarà oggetto di 
contrattatzione con il Pds. 
Ma questo viene dopo, in
tanto c'è domenica. Quan
do i delegati saranno chia
mati a votare sull'adesione 
al Pds, una parte si alzerà 
per abbandonare il congres
so. Da quel momento in poi 
non sarà più il loro congres
so. Nessuna manifestazione 
per sanzionare il distacco. 
Forse solo una conferenza 
stampa per spiegarne il sen
so. 

Dietro le quinte giochi ancora aperti 
Si profila lo scontro sul ritiro delle navi 
La commissione politica del congresso si è riunita 
ieri sera. Per discutere sostanzialmente di una sola 
cosa: ripetere o no la richiesta di ritiro delle navi ita
liane dal Golfo? Qui, infatti, si misurano i confini del
le diverse componenti. E le differenze fra le mino* 
ranze, il «centro* occhettiano. l'area riformista. Gli 
ordini del giorno saranno votati domani, dopo la 
«deliberazione formale» che darà vita al Pds. 

FABRIZIO RONOOUNO 

••RM1N1. L'esito omisi è per 
tutti scontato: il nuovo partito 
nascerà domani, anche se un 
piccolo gruppo di «intransigen
ti» non vi aderirà. Ma sul «nuo
vo Inizio» pesa come un maci
gno, nella psicologia prima 
che nei ragionamenti dei dele
gati, la guerra che divampa nel 
Golfo. E il gelo che sembra 
aver investito la politica italia
na. 

Cosi II congresso si distende 
tra opposte e simmetriche de
lusioni, fra opposte e simmetri
che rivendicazioni. E sembra 
trovare il suo centro, il suo 
punto di precipitazione su una 
•ola questione: le navi Italiane 
nel Golfo. Qui si misura infatti 
non tanto (o non solo) la so
stanza delle posizioni in cam
po, quanto la geografia interna 
del nuovo partito, la scomposi
zione e riaggregazione degli 
schieramenti, la loro tenuta e 
insieme il loro grado di flessibi
lità e duttilità. 

Con ogni probabilità, Il con
gresso si concluderà cosi co
me si è aperto. Una rottura cla
morosa all'Interno della mag
gioranza, fra centro occhettia
no e riformisti, non sembra al
l'ordine del giorno. Cosi come, 
per ragioni analoghe, pare dif
ficile un embrassons-nous fina
le. Tuttavia, dietro il probabile 
•congelamento» degli schiera-
menti, moia movimenti sono 
In cono. Li si pud ripercorrere 
guardando da vicino il sottile 

• I È proprio banale dirlo, 
ma davvero talora gli estremi si 
toccano, e non è sempre age
vole capire perchè. Che c'è di 
comune tra il Manifesto e il 
Giornale montanelllano? Pro
prio niente. Eppure, ecco qua: 
tutti e due si trovano d'accordo 
nel dire che il Pds disegnato da 
Occhetto «non piace a nessu
no». Naturalmente il senso del
la comune affermazione non è 
univoco, e proprio in questa 
opposizione di senso c'è 
un'Involontaria esaltazione 
della novità vera del Pds, la di
mostrazione cioè che esso na
sce non perchè bisognava ren
dere simpatici e accettati i ce* 
munisti ma perchè c'era biso
gno di un soggetto politico 
che, senza dover piacere agli 
alni, costringa tutti a fare i con
ti con lui. Se fosse vero che il 

gioco congressuale che lega la 
tribuna alle commissioni, le 
riunioni di componente ai 
conciliaboli di corridoio. 

La relazione di Occhetto, si 
sa, ha irritato l'area «riformi
sta». Che giudica ambigui i 
passaggi sulla presenza italia
na nel Golfo. LA «destra» avreb
be infatti preferito che Occhet
to sorvolasse sulle navi, con
centrandosi sul resto: il «essa
te il fuoco*, la conferenza In
temazionale, la via diplomati
ca. Tuttavia, I «riformisti» non 
possono non condividere la 
scelta netta per l'alternativa, te 
aperture al Psi, il richiamo 
esplicito alla tradizione sociali
sta. La stessa parte intemazio
nale, del resto, è tutt'altro che 
ideologica. Che cosa vuole al
lora l'area di Napolitano'' Mol
to probabilmente, la preoccu
pazione di non marcare l'iso
lamento dei Pei, e domani del 
Pds, s'intreccia ad un'altra in
tenzione: quella di «delimitare» 
la maggioranza e di evitare 
queU'«allargamcnto» ventilato 
alla viglila. Per raggiungere lo 
scopo (che peraltro incontra 
un'analoga esigenza di «identi-
licazione» da parte delle mino
ranze), si potrebbero porre in 
votazione le mozioni congres
suali. E' una richiesta che i «ri
formisti» hanno già avanzato, 
perora senza successo. 

E' a questo punto che entra 
in scena l'ordine del giorno sul 

Pds è una «scatola vuota» (Ri
na Gagliardi) perchè mai que
sto unanime fuoco di sbarra
mento? £ per lo meno strava
gante sparare sul vuoto. 

Paolo Guzzantl è un giorna
lista letterato che ama chiede
re soccorso alla storia come 
tribunale della cronaca. Cosi, 
sulla Stampa, dovendo dimo
strare la ragione per cui Oc
chetto lo ha «beffato», istaura 
un improbabile parallelo tra la 
guerra nel Golfo e il centro-si
nistra degli anni 60. «La linea 
generale, scrive, sembrava 
quella di un ritomo con una 
scarcassata macchina del tem
po a quel centro-sinistra dei 
tempi di Nenni e Lombardi, 
quando II Pei di Togliatti face
va il tifo per gli scissionisti del 
Psiup». L'immagine è forte, il 
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ritiro delle navi. •Rifondaztone 
comunista» e la mozione (Sas
solino (con l'aggiunta di qual
che delegato della maggioran
za) hanno già preparato un te
sto che fa proprie le richieste 
del movimento pacifista rac
colto nel cartello «L'Italia ripu
dia la guerra» e che contiene, 
nell'ordine, 1 seguenti punti: 
cessate 11 fuoco, ritiro dell'Irate 
dal Kuwait, Conferenza di pa
ce, ritiro delle navi e degli aerei 
italiani «Rifondazione comu
nista» chiederà probabilmente, 
seguendo la proposta di Liber
tini, che II congresso voti prima 
l'ordine del giorno, e poi la na
scita del Pds. Ma D'Alema. a 
nome della maggioranza, ha 
respinto la proposta. 

I «riformisti» hanno già di
chiarato la loro indisponibilità 
a votare un tale ordine del 

L EDICOLA 

giorno, perchè non condivido
no il quarto punto, quello sulle 
navi. Il «centro», d'altra parte, 
non pud permettersi, dopo 
aver Indicato nel «no alla guer
ra» un tratto fondante del Pds, 
di respingere lout court un or
dine del giorno «pacifista». 
Tanto più che Occhetto, nella 
relazione, ha compiuto non 
per caso uno sforzo di media
zione fra le diverse posizioni In 
campo. 

Al documento delle mino
ranze, la maggioranza oppor
rebbe allora un altro ordine 
del giorno, ricalcato sulla rela
zione del segretario. Senza 
escludere a pnori la possibilità 
di un accordo unitario. Che 
tuttavia potrebbe a questo 
punto esser respinto dalle mi
noranze. Sassolino. Ieri alla tri
buna, si è esplicitamente can-

INZOROQQI 

didato a leader della sinistra 
del Pds. Nel fare ciò, ha alzato 
il tiro della polemica con la 
maggioranza, facendo del riti
ro delle navi il punto dirimen
te. Al contrario, Tortorella ha 
preferito sorvolare sui punti di 
dissenso (e si è preso le criti
che dell'area ex-Pdup) per «in
cassare» le aperture della rela
zione allo scopo di spostare 
l'asse politico del congresso. 
Infine, Magri: anche lui «in cor
sa» per la leadership della sini
stra, ha bisogno di delimitare i 
confini delrarea sottraendo 
quanti più delegati al gruppo 
Cossutta-Garavini. Le partite In 
corso sono dunque molte. Non 
è detto che il congresso le ri
solva tutte. Certo è che, dopo 
quattordici mesi, ciascuno sta 
tornando là dove si trovava pri
ma della «svolta». 

La scatola vuota 
e il diritto alla felicità 
significato alquanto oscuro. 
Per coglierlo saremmo disposti 
anche a passar sopra all'im
precisione e alla bugia conte
nute in quelle righe (è impre
ciso mettere Nenni e Lombardi 
nello stesso sacco di centro-si
nistra tant'è che il secondo 
scese ben presto dal convo
glio; è una bugie 11 tifo di To
gliatti per la scissione del Psi). 
Si vuol forse dire che Occhetto 
si è scagliato contro il partito di 
Craxi, o che gli abbia latto cari

co della responsabilità della 
guerra nei Golfo? Impossibile 
perchè è accaduto l'esatto 
contrario. E allora? Non è ob
bligatorio che i giornalisti scri
vano per non farsi capire. 

Giuliano Ferrara ha cambia
to umore. Ha dismesso (per 
un solo giorno?) i panni del 
«traditore» arrabbiato e ha ve
stito quelli del suadente fratel
lo maggiore. Nella sua «Lettera 
da lontano» sul Corriere si è ri

volto al delegati permettendosi 
solo un paio d'insulti (verso 
Ingrao e soprattutto verso D'A
lema in memoria di un recente 
scontro televisivo). Suvvia fra
telli, dice al delegati, chiedete 
solo una piccola cosa ai vostri 
dirigenti: capovolgere la posi
zione sul Golfo. Non vedete, 
aggiunge, che Occhetto vi ha 
consegnati al Papa? Mettetevi 
col Parlamento, invece. No, 
Ferrara, cosi non va. Perché 
non chiami le cose col loro no-

L'addio di Garavini 
l'ingraiano che nel '56 
disse no a Togliatti 

ANTONIO DEL GIUDICI 

tm RIMIMI. «Distaccarmi dai 
compagni di una vita è una la
cerazione pesante. Ma se c'è 
una scelta politica e Ideale che 
ritengo necessaria, devo saper
la fare». Sergio Garavini usa la 
stessa espressione di Aldo Tor
torella («compagni di una vi
ta») ma, a differenza di lui, 
non se la sente di condividere 
con Achille Occhetto l'avven
tura del Pds. Il Pei, al quale si 
iscrisse nel 1948. non c'è più, 
ma Garavini non intende ri
nunciare a «essere comunista» 
senza compromessi. Aveva 
aderito alla mozione Natta-
Tortorella e si è battuto per ri
baltare il risultato del congres
so di Bologna. Adesso che la 
nascita del Pds si avvicina, lui 
non intende assistere al parto. 
Domani dirà no, insieme a una 
ottantina di delegati, e se ne 
tornerà a casa. Ricomincerà 
domenica 10 febbraio, a Ro
ma, con la «convention» dei 
comunisti irrinunciabili. 

Andrea Sergio Garavini ha 
65 anni, è torinese e appartie
ne al filone piemontese dei 
•comunisti moralisti», del ge
nere Diego Novelli. Figlio di un 
celebre carrozziere, comincia 
da giovane il lavoro politico ed 
diventa responsabile degli stu
denti del Cln in università, do
ve incontra Norberto Bobbio. 
Partecipa alla lotta partigiana, 
aderisce al Psi e vi milita Pino a 
dopo l'esperienza del Fronte 
popolare. Poi approda al Pei: 
ha 22 anni. Dal '50 al '52 lavora 
alla federazione torinese. Poco 
dopo comincia II suo impegno 
nel sindacato: uffici studi della 
Cgil, responsabile della Fiom 
cittadina, poi la camera del la
voro e la segreteria regionale: 
fino al '69, quando vieve chia
mato a Roma. Prima è segreta-
no generale dei tessili, quindi 
nel '74 entra nella segreteria 
nazionale. Dall'85 all'87 è se
gretario generale dei metta!-
meccanici Fiom. Il 1S giugno 

di quell'anno è eletto alla Ca
mera nella circoscrizione Tori
no-Novara-Vercelli. 

Questi brevi cenni biografici 
dicono di una vita spesa per il 
sindacato ma non dicono di 
una vicenda politica personale 
•tormentata». Per cominciare: 
nel '56 Sergio Garavini si schie
rò con Einaudi e Calvino, con
tro i carri armati sovietici in Un
gheria. Contro Togliatti e con
tro la linea del partito. Fu con
tro ma non lasciò il Pei. Nel '66 
fu al fianco di Pietro Ingrao, 
nell'undicesimo congresso, a 
difesa della pubblicità del dis
senso intemo. Fu lngraiano 
quasi quanto Bruno Trentin, 
suo compagno-avversario in 
Cgil. Fu vicino al gruppo del 
Manifesto e sembrò prossimo 
allo scisma. Non arrivò alle 
estreme conseguenze, raccon
ta oggi, «per non abbandonare 
i miei operai». Con Luporini, 
Lombardo Radice e Chiarante 
fu contrario alta radiazione dei 
•reprobi». Confidò a pochi 
amici private simpatie per Lot
ta continua, private e segrete. 
Privilegiò sempre e comunque 
quelli che riteneva gli interessi 
della classe operaia. Ancora 
oggi vive come un incubo la 
sconfitta dell'84 nel referen
dum sulla scala mobile. 

Personaggio di primo piano 
nella Cgil, Sergio Garavini negli 

anni Settanta lanciava un 
«ponte» verso il centro berlin-
gueriano, mentre Trentin re
stava fedele a Ingrao. Insieme 
al suo compagno-avversario fu 
candidato a sostituire Luciano 
Lama. Vinse Antonio Pizzlna-
to, terzo Incomodo di compro
messo. Per Trentin si trattò di 
un rinvio. Per Garavini comin
ciò la chiusura di un ciclo: 
nell"87, il segretario della Fiom 
scelse il Parlamento e il partito 
come terreno di impegno. I 
dissensi con Occhetto comin
ciavano subito. Lui, di cultura 
vetero-operaia, non digeriva 
l'idea di abbandonare la vec
chia e gloriosa casa-madre del 
comunismo. Garavini sempre 
più comunista, Trentin sempre 
meno. Un metamorfosi, che 
sembra una piccola vendetta 
della storia. 

La rottura avviene sul Pds. 
Garavini sta con la mozione 
due e guida, con i Cossutta pa
dre e figlio, gli scissionisti. Si 
racconta che Lucio Magri gli 
abbia detto qualche giorno fa: 
•Beato te. Sergio, che non ti in
tendi di politicar È certo una 
cattiveria. Molti però si chiedo
no come mai lui, Garavini, va
da via. Lui che non è mai stato 
filosovietico o stalinista. Lo fa 
solo per continuare a inseguire 
un sogno. Una conferma per 
chi lo giudica sindacalista dut
tile e politico inflessibile. 

D disagio dei riformisti 
«Sul Golfo Occhetto equilibrista» 

Le posizioni sulla guerra nel Golfo contenute nella re
lazione di Occhetto non piacciono ai riformisti. Criti
che esplicite e dissensi netti sono emersi ieri in più di 
un intervento e dichiarazioni di esponenti dell'area, 
mentre fra i delegati serpeggia un certo malessere. Su 
questo si misurerà la tenuta della maggioranza che si 
è raccolta intomo al segretario. Oggi parla Napolita
no. Stasera riunione detdelegati riformisti. A—Jt 

WALTUDONDI 

me? Lo sai bene che non ha 
senso oggi l'alternativa tra il 
Papa e l'imperatore, che non 
ci può essere nessuna svolta 
ghibellina da parte di nessuno. 

. La vera e unica scelta a questo 
punto non è tra S. Pietro e 
Montecitorio ma tra Brandt e 
De Micheli*. A proposito, per
chè non indirizzi a Bonn la tua 
prossima «lettera da lontano»? 

Pasquale Nonno, direttore 
del Mattino, è personaggio, al
lo stesso tempo, targalo politi
camente e equanime. E per 
questo ci dichiariamo sorpresi 
Sorpresi per avere, lui, rintrac
ciato nella relazione di Oc
chetto «vecchi fili del neutrali
smo», per avere, lui, inteso che 
le proposte per una soluzione 
politica nel Golfo si collocano 
fuori e contro l'Occidente, il 

Patto atlantico, la Nato, la Cee. 
Dunque, dentro le libere al
leanze non ci sono alternative 
politiche: o si obbedisce o si è 
eretici da bruciare. Un Nonno 
clericale ci risulta inedito. 

Qualcuno legge 11 congresso 
in tutt'altro modo. La Voce del 
villaggio, giornaletto colorato 
che esce a Rimlni per il con
gresso, vede un «Parto dolce 
per il Pds-, e richiama la frase 
di Occhetto sui diritti «alla pa
ce, all'ambiente, alla giustizia, 
a un lavoro libero, ad una vec
chiaia sicura, all'assistenza per 
chi ne ha bisogno, ad una vita 
più umana e più felice». E 
commenta: «Cosi il Pds, assie
me alla Costituzione america
na, è tra I pochi a riconoscere 
Il diritto alla felicità». Forse non 
è vero che il Pds «non piace a 
nessuno». 

• i BOLOGNA Sarà la riunio
ne dei delegati dell'area rifor
mista, che si terra con ogni 
probabilità al termine della 
giornata di oggi, a definire un 
più preciso orientamento ri
spetto alle conclusioni politi
che alle quali perverrà il con
gresso. Ma una cosa appare fin 
d'ora chiara: una insoddisfa
zione, e in alcuni casi un netto 
ed esplicito dissenso, per co
me Occhetto ha affrontato nel
la relazione la questione della 
guerra nel Golfo. La cautela 
con la quale si era conclusa 
giovedì sera la riunione del 
coordinamento nazionale del
rarea, sintetizzata da una di
chiarazione di Giorgio Napoli
tano nella quale si richiedeva 
•chiarezza e sviluppi», ha la
sciato il posto ieri a prese di 
posizione molto più critiche al
la linea del segretario. 

Dalla tribuna, in interviste e 
dichiarazioni degli esponenti 
più rappresentativi dell'area, 
ma anche nei commenti e nel
le valutazioni dei delegati che 
ad essa fanno riferimento, è 
emerso chiaro il dissenso ri
spetto alla riproposizione della 
richiesta del ritiro del contin
gente militare italiano dal Gol
fo Persico, ma anche la richie
sta di una più intensa iniziativa 
politica del nuovo partito sul 
piano intemazionale. Pietro 
Verzeletti, presidente della Ba-
nec (Banca dell'economia 
cooperativa), invita ad esem
pio Occhetto a sviluppare, non 
appena concluso il congresso, 
•vasti contatti in sede intema
zionale, con l'obiettivo di una 
tregua, che naturalemente de
ve essere bilaterale. Abbiamo 
la possibilità di parlare Con 
Mitterand, con la Spd, con 
Gorbaclov, ma anche con 
l'Olp per spingere a una ripre
sa della trattativa». Umberto 
Ranieri, il primo dirigente rifor
mista a prendere la parola in 
congresso, ha ricordato che è 
stata giustamente proposta 
una alternativa alla guerra, ma 
che «non c'era né può esserci 
alcuna estraneità rispetto alle 
sorti del conflitto in atto, né c'è 
equidistanza tra i contenden
ti», mentre sarebbe contraddit
torio battersi per una tregua e 
operare atti unilaterali da parte 
del nostro Paese. La relazione 
di Occhetto sulla questione del 
Golfo, ho dichiarato Gianfran
co Borghini, «era ambigua e il 
nostro atteggiamento dipende

rà da come si scioglierà questo 
nodo. Cosi non si può restare, 
perchè nessuno ha capito il si
gnificato delle cose dette da 
Occhetto, che ha fatto un eser
cizio di equilibrismo». 

Della «non nettezza» della 
posizione del segretario ha 
parlato anche Emanuele Ma-
caluso, il quale ha Insistito sul
la necessità di una «iniziativa 
politica che consenta di stabili
re un rapporto con forze che, 
pur avendo assunto una posi
zione diversa dalla nostra, so
no ugualmente preoccupate 
per ciò che sta avvenendo nel 
Golfo». 

Si ha dunque abbastanza 
chiara la sensazione che sulla 
questione del Golfo viene mes
sa alla prova la tenuta dello 
schieramento intemo, che ha 
portato la mozione di Occhet
to e la proposta di nome e sim
bolo del nuovo partito ad esse
re maggioritaria alle assise di 
RiminL Un orientamente defi
nitivo non è ancora stato as
sunto da parte dell'aera rifor
mista, in quanto molto dipen
derà dall'evoluzione del dibat
tito generale e nelle commis
sioni e dai documenti politici 
che verranno presentati al voto 
del congresso. Napolitano 
(che parlerà oggi) sottolinea 
l'importanza dei contributi alla 
discussione portati dai dirigen
ti nformisd. e sostiene che è as
sai prematuro parlare di ipote
si di conclusione del congres
so. Di «esito ancora aperto* 
paria anche Lanfranco Turci 
che però sente «aria di XVIII 
congresso». «Se verrà chiesto di 
votare per il ritiro delle navi ita
liane, mi schiererò contro» 
confessa comunque più di un 
delegato riformista. 

Più articolato, invece, appa
re il giudizio dell'area sulla! 
parte che Occhetto a dedicato 
all'alternativa e ai rapporti con 
il Psi. Qui c'è il riconoscimento 
di una apertura, di una innova
zione, meritevoli di approfon
dimento e sviluppo. Ranieri e 
Macaluso vi hanno parucolar-' 
mente insistito. Ma in generale 
tutti sottolineano che questo è 
uno degli aspetti che può con-' 
sentire al Pds di caratterizzarsi 
come credibile forza di sinistra, 
e di governo, capace di schiu
dere le prospettive dell'alter-, 

• nativa. Proprio per questo si-
giudica un errore la reazione 
negativa che Craxi e il Psi han
no nservato a questo punto del' 
discorso di Occhetto. 
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